AUTOBIOGRAFIA  DI  UN   MEDIATORE CULTURALE

di Hocine Benchina

Ringrazio gli organizzatori di avermi invitato a questo incontro, ringrazio anche voi per la vostra pazienza e l’interesse per questo tema dell’integrazione e della convivenza, un tema che necessita di pazienza, tempo ed energia per essere esperito a fondo e per potere instaurare una reale comunicazione tra persone diverse.

Quando sono stato invitato a partecipare a questo incontro, ho pensato di preparare un argomento scritto, per questo intervento particolare, sulle diverse esperienze a cui ho partecipato in diverse scuole – dalle elementari, alle superiori, all’Università – alla fine però, ho deciso di fare una cosa diversa, parlare della mia esperienza, perché in realtà l’esperienza collettiva è formata da un insieme di esperienze individuali che possono essere simili o diverse. Le teorie e i progetti sono fondamentali ed importanti, ma quello che conta, quel che ci costringe realmente a metterci in gioco e ad accettare l’altro, sono le relazioni tra le persone – nella vita quotidiana, nelle scuole, nel lavoro, in tutti i luoghi dove si incontrano le persone soprattutto, visto che parliamo di rapporti tra culture diverse, tra stranieri e italiani. 

L’esperienza del mio arrivo in Italia è un po’ diversa dal percorso canonico di un migrante, ma comunque va inserita in quella generale, di ogni emigrato. Perché diversa? Io sono arrivato in Italia alla fine degli anni ’80; allora per entrare in Italia non occorreva il visto, anche la presenza straniera non attirava così l’attenzione come oggi. Ho apprezzato molto e tutto, ho conosciuto tante persone, ho trovato che gli italiani, in generale, sono più aperti verso lo straniero, verso una cultura diversa, più disponibili ad accogliere… Dico questo non così tanto per dire, ma perché ho viaggiato in altri Paesi, in Europa e anche in Paesi Arabi e ho notato che in Italia esiste comunque una differenza.        Strillo: In Italia c’è più apertura verso lo straniero, verso una cultura diversa
Quando sono arrivato in Italia non sapevo nulla del paese, né la lingua, né la cultura, l’unica cosa che conoscevo dell’Italia era la canzone di Toto Cutugno Un italiano vero, che cantavamo all’inizio degli anni ’80. Eravamo ragazzini, e quella canzone andava di moda, la cantavamo parola per parola, dall’inizio alla fine senza comprenderne il significato, recitandola a memoria; non ci interessava, ci piaceva – non solo a me ma anche ai miei amici. Quindi, quando sono arrivato in Italia, non sono venuto per rimanere, ero venuto per vacanza, vacanza che doveva durare al massimo 2 settimane. Da allora sono trascorsi più di 16 anni, sono 17 anni che risiedo qui... una vacanza molto lunga. All’inizio la mia idea era quella di ritornare al mio paese, non ero interessato molto a rimanere. Tuttavia, mi piaceva tutto – ho girato l’Italia dal nord al sud – ho visto tante bei posti, città, coste, la Toscana, alla fine mi sono stabilito a Milano, dove vivo dal 1991.

Col passare del tempo – dopo due-tre anni – ho capito che la mia vacanza sarebbe durata più del normale, quindi mi sono messo a studiare e a conoscere la cultura e la lingua italiana.

All’inizio frequentavo i corsi serali per imparare, appunto, la lingua, utile mezzo per comunicare al lavoro o in qualsiasi altro contesto, ma non era un’ impresa facile, dopo una giornata di lavoro, frequentare questi corsi che nonostante le buone intenzioni non erano mirati. Gli stranieri che frequentavano tali corsi, pur essendo pochi, erano di madrelingua spesso molto diverse, e data la situazione, l’insegnamento della lingua non era differenziato sulla base di un sistema contrastivo poniamo arabo-italiano o cinese-italiano; la formazione dei discenti, inoltre, era estremamente differenziata: dai laureati nel paese d’origine agli analfabeti nella propria lingua madre. Allora ho deciso di andare a scuola, cioè frequentare e seguire il programma di una scuola italiana. Così, ho deciso di riprendere lo studio dalle superiori, cioè, non ho fatto come alcuni miei amici che si sono limitati a richiedere l’equipollenza del titolo di studio conseguito nel paese di origine, perché ritengo che la base della cultura e della lingua si apprenda nella scuola superiore o prima ancora. Si conosce cioè meglio la cultura del Paese in questo ordine di scuole. Così ho rifrequentato e ho seguito, sia direttamente sia come autodidatta, i programmi della scuola superiore e dell’università inerenti al mio interesse (Cultura generale, lingua, arti grafiche...), in particolare materie che mi hanno aiutato ad ambientarmi, e mi aiutano a convivere contemporaneamente tra due culture diverse ed esserne mediatore. Strillo: Ho ripreso a studiare per combattere l’alibi dell’inferiorità e dell’isolamento

Nel mio percorso scolastico, in Italia, mi sono spesso trovato l’unico straniero in mezzo a corsisti italiani adulti. E di questo, da una parte, vado fiero, dall’altra era un handicap; quando ad esempio non capivo, per problemi di non conoscenza sia della lingua sia della cultura, evitavo di fare troppe domande per non bloccare l’andamento della lezione, dovevo soffrire in silenzio, andavo poi a studiare tutto da solo, rifacendo a casa tutto quello che potevo fare durante la lezione. Questo implicava per me uno sforzo tre-quattro volte superiore rispetto agli studenti di madre lingua italiana, e mi privava del mio tempo libero. Tutto avveniva sempre dopo una giornata faticosa di lavoro, ma ciò non ha impedito la mia voglia e volontà di conoscere e combattere l’ignoranza per sopravvivere e comunicare con i cittadini locali eliminando ogni pretesto di inferiorità o isolamento.

Tornando al tema inerente all’importanza dell’esperienza personale, ciò che conta, a mio avviso, come afferma Leonardo Da Vinci: “A me pare che quelle scienze sieno vane e piene di errori le quali non sono nate dall’esperienza, madre di ogni certezza”.
 Quindi l’esperienza è quella che conta alla fine: l’esperienza personale vissuta. La mia esperienza sul piano delle relazioni e della conoscenza reciproca avviene spesso con e attraverso le persone interessate a conoscere la lingua e la cultura araba. Un percorso che ho iniziato già dai primi anni della mia residenza qui in Italia. Poi, con il passar degli anni e l’arrivo di tanti stranieri – soprattutto a partire dalla metà degli anni ’90 – è cresciuto l’interesse per conoscere la lingua e la cultura araba: attraverso corsi diurni o serali organizzati presso istituzioni private, civiche, regionali o statali.

Una prima osservazione che vorrei fare a tal proposito è la superficialità e poca competenza di molti di coloro che gestiscono la formazione in lingua araba. Dico questo serenamente, non in polemica; tuttavia mi ha sempre stupito il fatto che per essere insegnante di una lingua europea, venga richiesta l’esperienza e una preparazione sia a italiani che a madrelingua, mentre per insegnare arabo sia sufficiente essere arabo.

Ho partecipato a diversi progetti sia con bambini arabofoni sia con italiani giovani e adulti che desideravano avvicinarsi a questa lingua e/o alla cultura. Ad esempio in progetti rivolti a ragazzi delle superiori ho notato che la curiosità c’è, ma non ci sono incentivi curriculari che aiutino i ragazzi a maturare i loro interessi che possono risultare utili negli studi universitari e, perché no, a instaurare rapporti di reciproca comunicazione con i ragazzi di genitori arabi o figli di coppie miste, che secondo le ultime statistiche sono in continuo aumento, per non creare ghetti culturali.

Da notare che i genitori di origine arabo-musulmana manifestano la richiesta e il desiderio di trasmettere ai propri figli, accanto a ciò che imparano nella scuola italiana, un po’, anche se in minima parte, della propria lingua e cultura, anche se spesso essi stessi la ignorano o la conoscono solo in modo superficiale. Rientra in questa richiesta il progetto di scuola araba domenicale per bambini di genitori arabofoni, e non, presente nella mia città, Sesto San Giovanni. Finora, fortunatamente è stata – ed è – esente dalle polemiche ingenerate intorno a questo tipo di esperienze che nascono spesso, a mio parere, dal timore che queste scuole si vogliono fondare per isolare i bambini dalla cultura locale. Io credo sia un timore esagerato, perché la cultura è come l’aria che respiri in un Paese, quindi non può essere importata. Questi genitori, in genere, desiderano che i figli, pur vivendo qua, mantengano un legame con la cultura d’origine, legame che necessariamente passa attraverso la lingua che oltretutto, per gli arabi, è uno strumento importante per la manifestazione della propria appartenenza spirituale. Conoscere l’arabo serve anche per poter comunicare con la propria gente, con i nonni, con i parenti durante le vacanze di ritorno nel paese d’origine. Tuttavia i bambini non sono impermeabili alla cultura locale come gli adulti e spesso, nonostante parlino a casa con i genitori la lingua d’origine e nonostante frequentino la scuola araba, tra di loro comunicano sempre in italiano. Parlano sempre di cose che vedono, che sentono qua in Italia, sono ovviamente più interessati al loro ambiente circostante che alla cultura dei genitori. Quindi c’è una specie di conflitto tra i figli e i genitori. I genitori vogliono dare qualcosa che loro ritengono sia importante, parte di un’identità originaria, perché molti progettano di ritornare al loro Paese; tuttavia, io credo che quelli che torneranno veramente, attualmente, sono una minoranza. Sono infatti convinto che chi progetta di tornare al proprio Paese non fa venire tutta la famiglia qui: figli e moglie. Quindi questi sono destinati a rimanere in Italia se non per sempre, a lungo termine. I bambini, comunque, crescono nel seno della cultura locale, indipendentemente dal fatto che i genitori vogliano o non vogliano; crescono qui, studiano qui, hanno amici italiani, vivono con gli italiani, mangiano, si vestono, fanno esperienza qui e questa è “cultura”: convivere con l’altro. Secondo me questa è già in parte un’integrazione, questa è la vera integrazione.   Strillo: convivere con l’altro è la vera integrazione

All’opposto di questa prima esperienza si trova il mio lavoro in Università e nei corsi per adulti. L’esperienza in Università è particolare perché oltre a studenti italiani partecipano alle lezioni figli di migranti che sono nati in Italia, parlano l’arabo dialettale in famiglia ma non conoscono la lingua araba scritta. Questi, per assurdo, sanno poco o nulla della propria cultura di origine e per questo si sentono quasi in “colpa” e accettano malvolentieri che un docente ialiano spieghi loro qualcosa che ritengono appartenga al loro patrimonio culturale. Di conseguenza manifestano un atteggiamento iniziale di chiusura nei confronti di tutto ciò che veicolano i docenti in genere e vengono surclassati dagli studenti italiani che sono più aperti alla conoscenza, anche se spesso in modo ingenuo. Non posso negare che tuttavia quest’ultimi abbiano idee preconcette sul mondo arabo e musulmano, per lo più trasmesse dai media. E ciononostante col tempo, con un lavoro paziente, che sta anche nell’avere un certo tipo di comportamento e nel non farsi strumentalizzare da un certo buonismo che vede gli arabi migranti come “poverini”, sul lungo periodo, attraverso rapporti personali, questi studenti scoprono altre cose nuove, realtà diverse da quelle cui viene dato rilievo dai media – non che alcune realtà non esistano, ma sono solo una delle tante sfaccettature del mondo arabo, e, soprattutto, riscopro nell’insegnamento e riscoprono gli studenti nell’apprendimento una valenza umana che troppo spesso viene dimenticata o disattesa. Ed è in questa valenza che trova significato la mia esperienza di docente. Insegnando lingua, si parla spesso di grammatica: in arabo il termine che generalmente la indica è nahw, che significa originariamente “direzione”. Ecco: credo che il docente debba indicare una “direzione”, un modo di avvicinarsi al sapere qualunque sia la materia che insegna. 

L’essere musulmano, serenamente, non mi impedisce di avvicinarmi all’altro, anzi la conoscenza dell’altro diventa un dovere secondo uno dei più belli e più citati versetti del Corano: “Vi abbiamo creati in popoli e tribù affinchè vi conosceste a vicenda” (Surat al-huguràt). La mia identità e la mia appartenenza religiosa non possono che uscirne arricchite.
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